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L'onorevole Ckimirri disse che vi sono gli ar-
bitri... vedo che ci sono gli arbitri, ma colle mani 
legate perchè il modo della prova pare stabilirlo la 
legge stessa. 

Quando nel 1838 s'abolirono in Sardegna i 
feudi, le prestazioni in natura, furono commu-
tate in prestazioni in denaro, ma non si ordinò 
di fare l'estimo di ciò che potevano produrre le 
terre di quei poveri vassalli onde dedurne la quota 
spettante al feudatario, e poi convertirla in denaro 
colla così detta quota pecuniaria, ma si nominò 
come arbitra una speciale delegazione che per ap-
purare la quota feudale si prevalse di tutti i mezzi 
di prora più conducente allo scopo. Quando si va 
a un arbitrato, spetta agli arbitri il mezzo d'accer-
tamento sola rei ventate inspecta; e quando vi è 
dubbio va risolto in favore del debitore. 

Così si faceva nel 1838 da un Governo assoluto. 
Verrà ora un Governo costituzionale, un Governo 
libero, un Governo italiano prendere decisioni più 
contrarie al povero di quelle che prese il Governo 
assoluto del Re di Sardegna ? Signori pensateci. 

Avrei altre ragioni da addurre in appoggio del 
mio emendamento, ma non volendo abusare della 
pazienza della Camera, dirò solo che questa è ma-
teria grave. Prego quindi la Camera di ben "ponde-
rarla, tanto più che non sono punto in ciò interes-
sato, non appartenendo ad una provincia in cui 
sienvi le decime. Ho parlato unicamente per soste-
nere un principio. 

PRESIDENTE. L'onorevole Brunetti ha facoltà di 
parlare per un fatto personale. Lo prego di atte-
nersi strettamente al fatto personale. 

BRUNETTI. Siccome non ho un solo fatto perso-
nale, ma ne ho dieci.. 

PRESIDENTE Bisogna che li indichi. 
BELLETTI... prego l'onorevole presidente di per-

mettere che io risponda a tutti gli oratori, i quali 
mi han fatto la cortesia di nominarmi. 

A questo proposito ricordo che il non mai abha- -
stanza rimpianto onorevole deputato Cordova, 
quando, non ricordo in quale occasione, a Torino, 
mentre vi erano dieci ora-tori iscritti a favore di una 
legge ed egli era il solo iscritto contro, disse: la 
Camera per ragione d'equilibrio dovrebbe conce-
dermi la parola almeno dieci volte. 

La Camera a me non la concesse neppure una 
volta, sicché spero che vorrà essermi indulgente. 

PRESIDENTE, Venga al fatto personale. Non di-
mentichi, che l'ora è tarda. 

BRUNETTI. Sì signore. 
L'onorevole Melchiorre, con cortesi e benevoli 

parole, delle quali lo ringrazio, ha voluto fare di 
me una figura della quale, a dire il vero, non ho 

coscienza. Egli ha detto che sono venuto la mattina 
del 16 quasi ad ¡sgomentare la Camera (sono sue 
parole) ; egli ha detto che ho parlato per ottenere 
un effetto oratorio e non per altro. L'onorevole Chi-
mirri poi, completando il concetto, ha parlato di 
sforzi titanici e non so di quali folgori che gli ra-
sentavano le mani. 

Veramente, o signori; lo dico con coscienza, io 
mi credo così poco autorevole in Parlamento che 
non spero negli effetti oratorii dei quali ha parlato 
l'onorevole Melchiorre, e negli sforzi titanici che 
mi ha addebitati l'onorevole Chimirri; ma mi per-
mettano e l'onorevole Melchiorre e l'onorevole Chi-
mirri che io mi scagioni degli addebiti che mi hanno 
fatto. Essi mi hanno fatto dire cose che nella tor-
nata dei 16 io non dissi e non ebbi in animo di dire. 

L'onorevole Chimirri e l'onorevole Melchiorre mi 
hanno ricordato l'articolo 12 dellla legge 1806 
come se io pensatamente avessi voluto obliarlo, o 
per lo meno dissimularne il concetto. No, onorevoli 
colleghi, io sono stato il primo a ricordare, nella 
tornata del 16, la legge del 1806, e non ripeterò le 
parole che le signorie vostre potranno vedere nel 
resoconto parlamentare, se alcuno non fosse stato 
presente in quel giorno ad ascoltarmi. 

Ma nel tempo stesso (e qui mi si è svisato il mio 
concetto, me lo perdonino), nel tempo stesso io ri-
conosceva come la legge del 1806 guardava le pre-
stazioni ex-feudali a modo di tutte le altre pro-
prietà; nel tempo stesso io mi feci sollecito a sog-
giungere che posteriormente la legislazione, la giu-
risprudenza, la tradizione della giurisprudenza e 
delle léggi avevano lentamente, sebbene latente-
mente, trasformato il concetto primitivo che si volle 
dare alle prestazioni ex-feudali. Ed io credo che 
dimostrai sufficientemente come quel complesso di 
leggi eccezionali, cioè la legge dell'8 giugno 1820, 
il regolamento del 17 marzo 1810, i decreti speciali 
per Terra d'Otranto, che riducevano le prestazioni 
ex-feudali^ e la stessa legge del 1873, erano validi 
argomenti a dimostrare che il concetto della vera e 
reale proprietà si era molto dilungato dalla legge e 
dalla mente dei legislatori. 

È vero che l'onorevole Chimirri, da uomo colto 
e d'ingegno quale egli è, ha soggiunto che la na-
tura del diritto non si misura dal giudice; ma mi 
permetta l'onorevole Chimirri di rispondergli che 
quando un diritto è comune, quando è assimilato 
ad ogni altro diritto, quando non è un diritto ecce-
zionale, non vi è ragione perchè questo diritto 
avesse un giudice eccezionale e delle forme eccezio-
nali per attuarlo. 

Eppoi nè l'onorevole Chimirri, nè l'onorevole 
Melchiorre hanno saputo spiegarmi questo fatto di 


